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River Agreements (CdF), 
voluntary tools that bring together 
stakeholders within a river basin 
around shared objectives of 
territorial regeneration, can serve as 
instruments for integrated policies, 
supporting ecological transition 
and climate change adaptation 
through a transformational 
adaptation approach. Despite 
their innovative potential, their 
implementation faces challenges 
due to their intersectoral, 

1. Acqua, memoria e futuro

Nel suo libro Paesaggio e memoria – un te-

sto importante sull’evoluzione dell’immagina-

rio paesaggistico moderno e contemporaneo 

– Simon Schama dedica un’estesa trattazio-

ne ai fiumi, che definisce “arterie” del territorio 

(Schama, 1995, p. 313). I corsi 

d’acqua, infatti, storicamen-

te strutturavano il paesaggio 

modellandone la morfologia, 

condizionando la disposizione 

del sistema insediativo, gli usi 

del suolo agroforestali, la tra-

ma agraria; i fiumi rappresen-

tavano, inoltre, “direttrici di 

potere” (ivi, p. 339), di scambi 

e di civilizzazione. Ciò vale pie-

namente fino all’avvento della 
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negotiated, and strategic nature. 
The development of the CdF for 
the Pesa stream (Tuscany) – in 
which the author is involved as 
coordinator of a memorandum of 
understanding for DIDA-Unifi – 
has highlighted innovations that 
may enhance operational capacity. 
Among these, is the framing of 
the CdF as a “regional landscape 
project” (a strategic instrument of the 
regional landscape plan) currently 
under experimentation. This 
approach, potentially transferable 
to other contexts by linking CdF to 
existing regional strategic planning 
tools, could help overcome current 
limitations.

dustriale e che, da questo momento in poi (e per 

lungo tempo), vedrà indiscutibilmente prevalere 

le ragioni della tecnica su quelle della natura, in 

termini materiali e culturali.

Anche in Italia, prima della grande trasforma-

zione in senso industriale e metropolitano, i fiu-

mi erano importanti elementi di strutturazione 

del paesaggio e l’acqua stessa era non solo ri-

sorsa primaria ma elemento dotato di una sua 

sacralità ambivalente, feconda e al tempo stes-

so insidiosa (Bachelard, 1987). I tanti termini che 

nelle tradizioni linguistiche locali definivano le 

diverse nature, forme e usi dell’acqua testimo-

niano questa antica complessità1. Con il proces-

so di modernizzazione la presenza dell’acqua è 

stata, com’è noto, deviata, tombata, prosciu-

gata e il paesaggio fluviale ha perso importan-

ti valori ecologici, culturali nonché funzionali (se 

con questo termine possiamo alludere anche al-

la firmitas di vitruviana memoria) (Poli, Gisot-

ti, 2019), poiché ne è uscito drammaticamen-

te indebolito dal punto di vista idrogeologico e 

idraulico. I contesti fluviali sono stati anche pro-

fondamente modellati da un approccio estratti-

vista, per usi industriali o per la produzione ener-

getica. È solo a partire dalla seconda metà degli 

anni ’80 che in Italia si iniziano a registrare del-

le inversioni di tendenza rispetto a questo ap-

proccio, certamente sollecitate da una coscienza 

ambientale che iniziava a informare il dibatti-

to pubblico, parte delle politiche e alcune spe-

rimentazioni disciplinari. Primi risultati di que-

sta stagione sono non solo evoluzioni normative 

modernità: con l’industrializzazione, infatti, tut-

to cambia, compreso il ruolo dei fiumi. Scha-

ma richiama questo radicale mutamento com-

mentando uno dei più evocativi e onirici dipinti 

di William Turner dal titolo Pioggia, vapore e ve-

locità (1844) in cui il Tamigi appare solcato da un 

ponte ferroviario, su cui corre una locomotiva 

sferragliante: “il fiume-arteria tagliato da una li-

nea di tutt’altro genere” (ibidem, p. 370) – scri-

ve Schama – è ancora al centro della scena, “ma 

l’indeterminatezza stessa dell’acqua, la sua adi-

rezionalità lacustre, rinforza l’impietosa risolu-

tezza della ferrovia, il suo usurpare la direttrice 

di forza” (ibidem, p. 371). Simbolicamente que-

sto paesaggio rappresenta quello scarto irriduci-

bile tra natura e artificio che connota la civiltà in-
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ben note come la legge Galasso del 1985 che tu-

tela i corsi d’acqua e le relative sponde o la leg-

ge 183/1989 sulla difesa del suolo, ma anche dei 

piani innovativi di gestione dell’intero bacino flu-

viale come quello per la bonifica, riconversione e 

valorizzazione ambientale dei bacini di Lambro, 

Seveso e Olona (Magnaghi, 1995). Giunti all’ini-

zio degli anni 2000 anche in Italia iniziano a es-

sere sperimentati i primi Contratti di fiume (d’o-

ra in poi CdF) – sul modello dei contrats de rivière 

ideati in Belgio e Francia già dagli anni ’80 – che 

vengono poi introdotti nella normativa italia-

na in materia ambientale con il D.lgs 152/2006. 

I CdF sono strumenti volontari e pattizi che han-

no contribuito a cambiare il punto di vista sui 

corsi d’acqua, sperimentando approcci innova-

tivi, provando a riaffermare il fiume come “di-

rettrice di forza” (riprendendo quanto detto in 

apertura di questo saggio) di un progetto di ter-

ritorio intrinsecamente orientato alla sostenibi-

lità e alla resilienza. Malgrado, o forse proprio in 

ragione del loro portato di innovazione, il percor-

so di attuazione dei CdF è difficoltoso. In que-

sto saggio proverò a mettere in evidenza come 

oggi i CdF potrebbero contribuire al raggiungi-

mento integrato di numerosi obiettivi presenti 

nell’agenda pubblica del governo del territorio, 

dall’adattamento al cambiamento climatico, al-

la transizione ecologica, alla tutela del paesag-

gio, perseguendo un approccio di transforma-

tional adaptation. In seguito, presenterò le 

principali difficoltà che rendono problematico il 

percorso di attuazione dei CdF e proverò a deli-

neare alcune possibili azioni per favorirne l’ope-

ratività, anche a partire dall’esperienza matura-

ta nell’ambito del CdF del torrente Pesa a cui il 

Dipartimento di Architettura (DIDA) dell’Univer-

sità di Firenze contribuisce tramite un protocol-

lo d’intesa2. Tra queste azioni, mi soffermerò in 

particolare sull’inquadramento del CdF Pesa co-

me ‘progetto di paesaggio regionale’ – uno stru-

mento strategico previsto dal PIT con valenza di 

piano paesaggistico di Regione Toscana – avvia-

to e attualmente in corso di definizione. Tale in-

novazione, potenzialmente riproponibile anche 

in altri contesti legando i CdF alla strumentazio-

ne strategica di area vasta esistente, potrebbe 

costituire un passo avanti verso l’attuazione dei 

CdF e il superamento dei limiti attuali.

2. I Contratti di fiume come opportunità stra-

tegica per la transformational adaptation

Sin dalla loro codificazione nel contesto italiano 

attraverso la Carta nazionale dei contratti di fiu-

me (2011) e, successivamente, con il Tavolo na-

zionale dei contratti di fiume (2015), i CdF sono 

stati inquadrati nell’ambito della programma-

zione strategica negoziata come “piano pro-

cesso” (Bastiani, 2011, p. 4), ovvero come me-

todo per coinvolgere i diversi soggetti attivi sul 

territorio (Consorzi di bonifica, enti locali e am-

ministrazioni territoriali, privati e imprese, as-

sociazioni ecc.) nel perseguimento di obiettivi 

condivisi di sostenibilità e resilienza. Il CdF non è 

quindi un ulteriore piano settoriale che va ad ap-

pesantire la gamma già molto vasta della stru-
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mentazione legata alla pianificazione del terri-

torio ma piuttosto un dispositivo per tentare di 

superare alcuni limiti consolidati nella gestio-

ne fluviale e sviluppare progettualità integrate 

volte a coniugare la difesa idraulica e il manteni-

mento dell’equilibrio idrogeologico, con la tutela 

dei valori paesaggistici e ambientali e lo sviluppo 

di economie sostenibili su base locale  (Magna-

ghi, 2011; Voghera, 2020). A oggi in Italia sono 

stati avviati oltre duecento contratti di fiume, 

di cui ottanta risultano sottoscritti3, adottando 

metodologie progettuali che vanno dall’approc-

cio patrimoniale e bioregionalista (Magnaghi, 

Giacomozzi, 2009) a quello del regional design 

(Lingua, Caruso, 2022). L’iter di formazione dei 

CdF è stato stabilito dal Tavolo nazionale e pre-

vede la condivisione di un Documento d’intenti, 

l’elaborazione di un’Analisi conoscitiva prelimi-

nare, la redazione di un Documento strategico di 

scenario, la definizione di un Programma (o pia-

no) d’Azione (d’ora in poi PdA)4, lo svolgimento 

di un Processo partecipativo, la sottoscrizione di 

un Atto di impegno formale su scenario e PdA, e 

il monitoraggio periodico5.

Nel quadro attuale i CdF possono risultare stru-

menti dalle buone potenzialità per rispondere in 

modo integrato alle sfide dell’adattamento al 

cambiamento climatico e della transizione eco-

logica, sollecitate dalle politiche internaziona-

li. Ritengo, inoltre, che i CdF potrebbero essere 

impiegati per supportare il passaggio da un ap-

proccio di incremental adaptation – che risponde 

in modo estemporaneo agli effetti del cambia-

mento climatico senza intraprendere cambia-

menti di lungo periodo – a uno di transformatio-

nal adaptation, che comporta un rinnovamento 

radicale dei modelli insediativi, economici e di 

policy (Pelling, 2011; Kates et al., 2012; Gobert, 

2023). Inoltre, la transformational adaptation 

implica cambiamenti rilevanti nel campo del-

la partecipazione della collettività, puntando 

a conciliare sostenibilità ed equità territoriale 

(O’Brien, 2012). Le differenze tra i due approcci 

sono state specificate anche sulla base dei se-

guenti sei criteri (Lonsdale et al., 2015, p. 10): 

nella transformational adaptation, l’inquadra-

mento del problema da risolvere (framing) è 

complesso, l’apprendimento che ne deriva (le-

arning) è a “triplo ciclo”, la scala di riferimento 

(scale) è vasta e relativa a un sistema territoria-

le, la dimensione temporale (temporal) è di lun-

go periodo, quella politica (power) tende a per-

seguire obiettivi di equità sociale e spaziale, la 

gestione del processo (management) è mol-

to flessibile. In questo paragrafo identificherò 

quindi alcune caratteristiche proprie dei CdF che 

potrebbero favorire il passaggio dall’incremental 

alla transformational adaptation. 

La prima attiene al dove e al come essi propon-

gono di intervenire. La progettazione di un CdF 

comporta infatti un allargamento dello sguardo 

dalla sola asta fluviale all’intero bacino idrogra-

fico, inquadrato a prescindere da segmentazioni 

amministrative. In tal modo si creano le precon-

dizioni per strutturare progetti di area vasta che 

sono gli unici in grado di trattare in modo unita-



CO
NT

ES
TI

 C
IT

TÀ
 T

ER
RI

TO
RI

 P
RO

GE
TT

I

195

rio e sistematico le problematiche di un organi-

smo complesso come il fiume con il suo bacino 

(Ingaramo, Voghera, 2017; Scaduto, 2016; Vo-

ghera, Giudice, 2019) e di proporre soluzioni pre-

ventive, piuttosto che end of pipe. Inoltre, il mo-

dello di riqualificazione fluviale proposto nei CdF 

muove verso una evolutionary resilience (Davou-

di et al., 2012; Abdulkareem, Elkadi, 2018) e ver-

so interventi in grado di conciliare le esigenze 

della sicurezza idraulica con quelle della preser-

vazione della biodiversità (Angelopoulos et al., 

2017). Si punta alla rinaturalizzazione della dina-

mica fluviale e ad assecondare i flussi naturali di 

esondazione, eventualmente prevedendo mec-

canismi di compensazione per i proprietari dei 

suoli interessati, anche tramite il pagamento 

dei servizi ecosistemici6 (Brauman et al., 2007) 

oppure creando nelle aree di esondazione spa-

zi pubblici resilienti e parchi agro-sociali (Becciu 

et al., 2021). In una valutazione oculata alla sca-

la dell’area vasta, i costi legati a tale ripristino 

della dinamica fluviale, che permette al fiume di 

esondare in situazioni di sicurezza trascinando 

con sé i sedimenti fino alla foce, sarebbero com-

pensati dal ripascimento naturale delle coste, 

un tema che (ancora una volta) non è possibile 

affrontare solo con soluzioni che agiscono a val-

le del problema. 

La seconda caratteristica propria dei CdF che 

può supportate il passaggio verso una transfor-

mational adaptation è la loro natura partecipa-

tiva e bottom up. Nell’incentivare la partecipa-

zione attiva delle comunità locali alla cura del 

fiume e del suo territorio, traendone in alcuni 

casi lo spunto per sperimentare forme di auto-

governo (Pappalardo, Gravagno, Saija, 2020), i 

CdF possono essere la sede per sviluppare quei 

processi di educazione della cittadinanza sui te-

mi della transizione e del cambiamento climati-

co imprescindibili per la costruzione di una resi-

lienza effettiva (Walker, Salt, 2006; Venturini, 

Visentin, 2022). Inoltre, nell’ambito dei proces-

si partecipativi per la costruzione dei CdF posso-

no emergere conoscenze esperienziali e su base 

locale molto rilevanti nella prospettiva di formu-

lare proposte place-based e community-based 

(Ensor et al., 2018; Cotella et al., 2020), adegua-

te al contesto sul piano funzionale, ecologico, 

morfologico e utilmente integrabili con le cono-

scenze tecniche e specializzate. In questo sen-

so i CdF riconoscono e valorizzano i corsi d’ac-

qua come “social-ecological systems” (Parsons 

et al., 2016) ovvero come elementi complessi per 

una corretta gestione dei quali è fondamentale 

tanto la presa in conto delle problematiche am-

bientali che delle dinamiche legate agli usi, alla 

cultura, alla percezione delle comunità insediate 

(Verbrugge et. al., 2019).

Infine, un’ulteriore caratteristica dei CdF che fa-

vorirebbe il passaggio verso la transformational 

adaptation risiede nel fatto che contribuiscono 

a implementare le politiche di adattamento al 

cambiamento climatico alla scala locale, favo-

rendo la creazione di meccanismi cooperativi tra 

operatori pubblici e privati, e la partecipazione di 

reti di attori locali (Bastiani, 2024). I CdF suppor-
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tano, inoltre, la costruzione di sinergie tra setto-

ri e livelli d’intervento dell’azione pubblica, raf-

forzando la sussidiarietà orizzontale e verticale 

(Saija, 2013; Bastiani et al., 2023).

Nel quadro delle politiche nazionali vi sono og-

gi diverse opportunità per valorizzare il ruolo 

dei CdF nelle direzioni sopra delineate, come ri-

portato nel Documento di Posizione e Proposta 

del 2024 del Tavolo nazionale dei CdF (TNCDF, 

2024; Bastiani, 2024). Infatti i CdF sono espres-

samente citati:

•	 nell’Accordo di Partenariato tra Italia e UE 

(2021), in cui si legge che per la distribuzione 

dei fondi europei di coesione “saranno valoriz-

zate, inoltre, le iniziative progettuali di tutela 

ambientale fondate su strumenti partecipa-

tivi (ad es. i Contratti di Fiume o altri strumen-

ti volontari) in quanto in grado di respons-

abilizzare operatori e comunità locali nella 

corretta gestione delle risorse naturali”7. 

•	 nella Strategia Nazionale di Sviluppo Sosteni-

bile (SNSS del 2023) come “strumenti di rifer-

imento” per l’attuazione di alcuni Obiettivi8;

•	 nel Piano Nazionale di Adattamento ai Cam-

biamenti Climatici (PNACC del 2023) dove i 

CdF (e i contratti di lago) sono definiti come 

contesti per l’applicazione a livello locale di 

percorsi di adattamento che implichino la pro-

grammazione negoziata9.

I territori su cui insistono i CdF potrebbero inol-

tre essere considerati come ambiti pilota per 

l’implementazione del Regolamento UE sul Ri-

pristino della Natura (in vigore dal 18/08/2024), 

che prescrive di recuperare entro il 2030 alme-

no il 30% degli habitat naturali, marini e terre-

stri dell’UE degradati, ed entro il 2050 almeno il 

90%10. Tale innovazione legislativa può giocare 

un ruolo importante per l’attuazione della Stra-

tegia Europea per la Biodiversità al 2030 e fa 

specifico riferimento ai fiumi prevedendo di ri-

pristinarne almeno 25.000 km entro il 2030 (art. 

17, c.1) e di recuperarne la connettività naturale 

attraverso la rimozione di manufatti come di-

ghe, briglie, argini che non apportano reale bene-

ficio alla dinamica del corso d’acqua (art. 9, c.1).

3. Le difficoltà di attuazione dei CdF

I contenuti di innovazione dei CdF sopra deline-

ati rendono non semplice il loro percorso di at-

tuazione (Altamore, De Leo, 2023; Calace et al., 

2023; Berruti, Coppola, 2024), che incontra osta-

coli legati principalmente ai seguenti aspetti:

•	 il CdF è uno strumento dalla governance mol-

to complessa, non esente da conflittualità in-

terne tra interessi a volte contrastanti come, 

ad esempio, il recupero della continuità eco-

logica fluviale (attraverso interventi di tipo 

dam removal) e la gestione del rischio idrau-

lico11. Inoltre, se da un lato l’estensione del 

patto al maggior numero di soggetti presen-

ti sul territorio rappresenta una ricchezza per 

la costruzione di un progetto il più possibile 

ampio e condiviso, dall’altro la maggiore nu-

merosità degli aderenti al CdF comporta una 

crescente complessità, anche nella distribuzi-

one dei compiti. Questo problema può essere 
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in parte temperato da una puntuale individu-

azione delle responsabilità di ciascun sogget-

to all’interno del PdA;

•	 il CdF è uno strumento intrinsecamente a 

carattere intersettoriale e come tale il pas-

saggio all’attuazione comporta difficoltà 

nell’individuazione delle competenze, nel co-

ordinamento tra amministrazioni pubbliche 

e tra rispettivi settori. Inoltre, assume un cer-

to peso il ruolo effettivo occupato nei CdF da 

alcuni attori “forti” che detengono maggiori 

competenze istituzionali (per esempio la Re-

gione con alcuni suoi settori e il Consorzio di 

Bonifica) e che possono contribuire a rendere 

più robusto (o più debole) lo strumento;

•	 il CdF è uno strumento volontario che per 

diventare operativo deve tradursi nella piani-

ficazione ordinaria, ovvero deve essere in gra-

do di far atterrare i propri contenuti in atti di 

governo del territorio con funziona regolati-

va. A questo proposito si possono evidenziare 

due problemi principali: il primo è dato dalla 

non coincidenza tra la scala del bacino idro-

grafico (a cui normalmente si riferisce il CdF) e 

la scala comunale dove viene effettivamente 

disciplinata l’attività urbanistica ed edilizia e 

in particolare i nuovi consumi di suolo, il con-

trasto ai quali è uno dei temi centrali nell’ap-

proccio perseguito dai CdF. In questo senso un 

incentivo alla pianificazione intercomunale 

potrebbe essere utile nel proporre una scala di 

pianificazione ordinaria ‘intermedia’ che pos-

sa dare corpo amministrativo al bacino idro-

grafico e trattare problematiche non effica-

cemente gestibili da un singolo comune di 

piccola o media estensione, ma piuttosto con 

riferimento a una compagine paesaggistica 

più vasta (Longo, 2020): nell’ambito di un pi-

ano intercomunale potrebbero essere svilup-

pati, ad esempio, dei meccanismi di pereq-

uazione territoriale per la delocalizzazione di 

insediamenti produttivi all’esterno delle fas-

ce di pertinenza fluviale, o per la realizzazione 

di casse di espansione o micro-invasi. Un sec-

ondo problema che si può evidenziare nel mo-

mento in cui si prova a passare dalla dimensi-

one strategica e negoziata alla pianificazione 

urbanistica regolativa è il manifestarsi di in-

erzie e incertezze di natura politica, che pos-

sono rimettere in discussione, alla prova dei 

fatti, quanto pattuito, specie con riferimento 

a temi come i nuovi consumi di suolo. In tali 

situazioni, in cui il processo di sviluppo del CdF 

rallenta e si inceppa, non si può non osserva-

re che la sottoscrizione del contratto ha avu-

to una funzione più formale che sostanziale.

•	 il CdF è uno strumento che non ha al momen-

to un asse di finanziamento dedicato e ciò 

limita grandemente le possibilità di attuazi-

one. Garantire ai CdF finanziamenti che non 

siano residuali e ricavati da altre voci della spe-

sa comunale ma che provengano da fondi (eu-

ropei, nazionali, regionali) legati, per esempio, 

alle azioni per l’adattamento al cambiamen-

to climatico e all’attuazione del Regolamento 

UE sul Ripristino della Natura è un punto fon-
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damentale, sottolineato anche nel Documen-

to di posizione e proposta del Tavolo nazionale 

dei CdF.

In conclusione, i CdF sono dispositivi per mol-

ti versi innovativi ma che soffrono di numerose 

problematiche. Nei paragrafi che seguono illu-

strerò il caso del CdF del torrente Pesa e alcu-

ni elementi di potenziale innovazione maturati 

all’interno di questa esperienza, con la finalità di 

contribuire a favorirne l’operatività sia a livello di 

progetto spaziale che di processo.

4. Una sperimentazione in corso: il Contratto 

di Fiume del torrente Pesa

4.1 Il territorio, la genesi e il Piano di Azione del 

CdF Pesa

Il torrente Pesa è un corso d’acqua affluen-

te di sinistra dell’Arno della lunghezza di circa 

cinquantacinque km, il cui bacino è compreso tra 

le province di Firenze e Siena e ricade all’interno 

di nove territori comunali. Osservato dall’alto il 

bacino della Pesa appare immediatamente arti-

colato in due compagini paesaggistiche ben di-

stinte (Fig. 1): 

•	 l’alta valle, definita da un fondovalle stret-

to, incassato tra morfologie acclivi e rocciose, 

prevalentemente occupate dal bosco inter-

vallato da grandi monocolture di vigneto spe-

cializzato, che si trovano soprattutto sui ver-

santi in destra idrografica del fiume. Il corso 

della Pesa è qui quasi del tutto naturale e gli 

insediamenti sono rari;

•	 la media e bassa valle, che inizia approssima-

tivamente nel punto in cui si trova il centro ab-

itato di Sambuca con una cesura paesaggis-

tica molto evidente, corrispondente anche un 

Il bacino del torrente Pesa 
Fonte: estratto della Carta dei caratteri del paesaggio del PIT Toscana, elaborazione di M.A. Onorato
Fig. 1
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cambiamento nella geomorfologia dei suoli: 

il fondovalle qui si apre, diventa più largo e 

in gran parte coltivato o insediato (anche con 

zone industriali e artigianali di estensione e 

impatto considerevole). Sui versanti collinari 

circostanti, poco elevati e acclivi, rimane ben 

leggibile l’impronta della mezzadria, data dal-

la persistenza di un mosaico colturale di olive-

ti e vigneti inframmezzati dal bosco e di un 

sistema insediativo articolato e denso, sia in 

forma sparsa (case coloniche e ville-fattoria) 

che accentrata (nuclei storici, collinari e di fon-

dovalle). La valle si chiude con la foce del tor-

rente in Arno, all’altezza di Montelupo Fioren-

tino.

Il processo che porta alla nascita del CdF prende 

avvio nel 2015 dalla sottoscrizione di un manife-

sto d’intenti da parte di alcuni soggetti presenti 

sul territorio. Il manifesto individuava come te-

mi centrali la riduzione del rischio idraulico, la ri-

qualificazione ambientale del fiume e delle sue 

sponde, la valorizzazione culturale e turistica 

del bacino, il miglioramento delle percorrenze di 

mobilità lenta. Tra il 2017 e il 2018 viene svolto 

il processo partecipativo Pesa anche tu, grazie a 

un finanziamento dell’Autorità regionale per la 

garanzia e la promozione della partecipazione di 

Regione Toscana e al ruolo propulsivo svolto in 

quel momento dal Consorzio di Bonifica 3 Me-

dio Valdarno con il coinvolgimento dei Comuni 

di Greve in Chianti, Radda in Chianti, Castellina 

in Chianti, Tavarnelle Val di Pesa, San Casciano 

in Val di Pesa, Montespertoli, Scandicci, Lastra 

a Signa, Montelupo Fiorentino, oltre che dell’U-

niversità di Firenze12 e di enti ricerca, associazio-

ni locali e scuole. Il processo partecipativo porta, 

nel 2019, alla sottoscrizione del CdF Pesa da par-

te di quaranta soggetti – tra cui il DIDA dell’U-

niversità di Firenze – oggi divenuti sessanta, e 

all’approvazione del suo PdA che si articola in 

due strategie tra loro integrate: la prima (Stra-

tegia 1), volta a perseguire l’equilibrio idrauli-

co, idrogeologico e geomorfologico del bacino 

e il buon uso della risorsa acqua13 e la seconda 

(Strategia 2) finalizzata a sviluppare un proget-

to per un parco fluviale multifunzionale a carat-

tere agro-ambientale esteso su tutto il bacino. 

Durante la pandemia il CdF ha vissuto una fa-

se di relativa stasi ed è stato rilanciato nel 2023 

dall’iniziativa del Comune di Montelupo Fioren-

tino (nel suo ruolo di coordinatore dei Comuni 

aderenti al CdF) che ha stimolato il DIDA a or-

ganizzare alcune iniziative di ricerca, didatti-

ca e disseminazione sulla Strategia 2 dedicata 

al parco fluviale multifunzionale14. Da tali espe-

rienze è possibile trarre alcune considerazioni 

anche di prospettiva che espongo nei paragrafi 

seguenti.

4.2 Il progetto per il CdF Pesa tra integrazione e 

scomposizione

Le attività di ricerca e didattica sviluppate han-

no assunto il PdA del CdF Pesa come punto di 

partenza, concentrandosi in particolare sulla 

Strategia 2 per la creazione del parco multifun-

zionale a carattere agro-ambientale, che è ar-

ticolata in quattro obiettivi: la valorizzazione e 
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riqualificazione del corridoio ecologico costitui-

to dal fiume; la tutela e la valorizzazione del pa-

trimonio storico-culturale; la creazione di un si-

stema di fruizione del paesaggio a partire dai 

percorsi di mobilità lenta e dal potenziamento 

dell’offerta turistica; la valorizzazione della mul-

tifunzionalità dell’agricoltura. A partire dal PdA, 

è stata quindi definita una metodologia d’inda-

gine e progetto articolata in tre fasi15.

La prima è stata la redazione di un ‘ritratto del 

territorio’, con riferimento ad alcuni tematismi 

analitici di base alla scala del bacino idrografi-

co. A un livello di maggiore dettaglio è stata poi 

realizzata una tassonomia dei paesaggi periflu-

viali (Fig. 2) finalizzata a comprendere e illustra-

re la varietà di ambienti attraversati dal fiume e 

ad abilitare una progettazione coerente e conte-

stualizzata.

Il secondo passaggio è stato iniziare a tradur-

re i nuclei tematici, descritti nel PdA in forma 

esclusivamente narrativa, in elementi spazializ-

zati e disegnati sul territorio del bacino. È sta-

ta quindi prodotta una mappa strategica di tutti 

gli obiettivi previsti dal PdA (Fig. 3), che graficiz-

za sia le misure strutturali (con ricadute spazia-

li) che quelle non strutturali. Questa fase del la-

voro ha permesso anche di leggere criticamente 

gli obiettivi del PdA, rielaborandoli e integrando-

li con ulteriori azioni progettuali che rimaneva-

no sullo sfondo (come per esempio, la riqualifi-

cazione delle aree industriali, un tema ritenuto 

invece da noi cruciale) e temperandone altri, in 

Esempi di tassonomia dei paesaggi della Pesa 
Elaborazioni di M. Bello, C. Bussi, G. Cambi
Fig. 2
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relazione a condizioni di contesto di cui è oppor-

tuno prendere atto: è il caso della valorizzazio-

ne della multifunzionalità dell’agricoltura, un 

obiettivo di indubbia importanza che però, nel 

CdF Pesa, si scontra con l’assenza delle associa-

zioni di agricoltori tra i sottoscrittori del contrat-

to. Finché non vi sarà un’adesione (più che au-

spicata) di tali soggetti al CdF, il perseguimento 

di questo obiettivo del PdA sarà difficile. 

Questa parte del lavoro ha dato quindi luogo 

all’individuazione di cinque ‘visioni-guida’ defi-

nite a partire dagli obiettivi del PdA, ovvero cin-

que tematismi ritenuti significativi per la realiz-

zazione del progetto e utili anche come stimolo 

alla riflessione per una prossima revisione perio-

dica del PdA. Esse sono:

•	 il fiume come spina ecologica e di nuovo 

spazio pubblico alla scala territoriale; 

•	 il completamento del sistema della mobilità 

lenta; 

•	 la rigenerazione ecologica e morfologica degli 

insediamenti produttivi di fondovalle; 

•	 la qualificazione degli spazi pubblici contem-

poranei della Val di Pesa;

•	 la tutela delle emergenze storico-culturali in-

tegrate con il paesaggio agrario e con il siste-

ma della mobilità lenta.

L’identificazione delle ‘visioni-guida’ ha con-

Carta strategica del PdA del 
CdF Pesa, media e bassa valle 
Fonte: elaborazione di E. Aloigi e E. Calosi
Fig. 3
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sentito di iniziare a gerarchizzare il territorio del 

bacino, distinguendo le reti strutturanti il pae-

saggio (i corsi d’acqua con la loro vegetazione 

riparia, il sistema delle percorrenze di mobilità 

lenta e i tracciati del trasporto pubblico) e i no-

di. Questi ultimi non sono solo elementi già ri-

conosciuti di valore patrimoniale e/o collettivo 

– le emergenze del patrimonio storico-cultura-

le con le loro corone di paesaggio agrario, il siste-

ma dei servizi e delle attrezzature collettive, gli 

spazi pubblici – ma anche aree di potenziale va-

lore, perni su cui incardinare il progetto attuan-

do azioni di recupero e riqualificazione. Affiora 

così anche un altro sistema di nodi in nuce del 

progetto, un sistema composto: 

•	 dalle aree del fondovalle dismesse e sottouti-

lizzate (per es. vecchie cave di inerti), con par-

ticolare attenzione per quelle di proprietà 

pubblica, che potranno trasformarsi in ‘porte’ 

del parco in cui si concentrano alcuni servizi 

per la fruizione; 

•	 dalle aree artificializzate che interrompono la 

continuità della vegetazione riparia e imper-

meabilizzano i suoli perifluviali specie se in 

contesti di pericolosità idraulica alta, su cui 

andranno previste azioni di ripristino della 

permeabilità (rispondendo così anche alla ne-

cessità di recuperare ambiti di divagazione del 

corso d’acqua) e nuova piantagione di fasce ri-

pariali arboree; 

•	 dalle zone industriali del fondovalle della Pe-

sa su cui potranno essere sviluppati progetti 

per la riconversione in APEA (aree produttive 

ecologicamente attrezzate) anche con l’aus-

ilio del ricco repertorio di Nature Based Solu-

tions per la gestione dei territori fluviali. 

Il disegno delle cinque ‘visioni-guida’ reinterpre-

ta quindi il fiume non solo come corridoio ecolo-

gico ma come infrastruttura paesaggistica com-

plessa e integrata, definita dal corso d’acqua, 

dalla sua vegetazione riparia, dalle percorrenze 

di mobilità lenta collegate con il trasporto pub-

blico, e connessa con i versanti collinari da fila-

menti di acqua, di vegetazione spontanea, di pi-

ste-ciclopedonali che raggiungono centri abitati 

e punti d’interesse. All’interno di questa spina 

paesaggistica emergono dei nodi su cui si con-

centra l’azione progettuale integrando inter-

venti per l’adattamento al cambiamento clima-

tico, per l’incremento della biodiversità, per una 

nuova fruizione pubblica del fiume e delle sue 

sponde, con un approccio di incidenza minima 

sugli assetti naturali.

La terza fase della filiera mira a favorire il pas-

saggio dalla dimensione strategica e di scenario 

a quella della pianificazione ordinaria. A tal fine 

sono stati analizzati i contenuti degli strumenti 

di governo del territorio per identificare e descri-

vere le condizioni ostative e favorevoli alla rea-

lizzazione del progetto prefigurato. Tale analisi 

è stata condotta in prima battuta alla scala re-

gionale (PIT con valenza di piano paesaggistico) 

e metropolitana (PTM) per tutto il territorio del 

bacino e, successivamente, alla scala comunale 

per delle porzioni ritenute più significative, coin-

cidenti con i nodi prima introdotti. 
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La lettura del PIT si è concentrata sulle tre in-

varianti strutturali relative all’assetto idro-ge-

omorfologico (I Invariante), alla rete ecologica 

(II Invariante) (Fig. 4) e ai tessuti delle urbaniz-

zazioni contemporanee (III Invariante) (Fig. 5), 

consentendo di mappare criticità e valori per cia-

scuno di questi tre aspetti: dalle aree di ricarica 

della falda acquifera, al lungo tratto in cui la Pe-

sa è classificata come corridoio ecologico fluvia-

le da riqualificare, ai tessuti di margine defini-

ti dal perimetro del territorio urbanizzato della 

III Invariante. Alla mappatura è stata in segui-

to associata la disciplina del PIT, dedotta sia dal-

le schede d’ambito (che formulano obiettivi di 

qualità e direttive rivolte ai soggetti pubblici), 

sia dalla disciplina dei beni paesaggistici ex. art. 

142 del Codice relativa alla tutela dei corsi d’ac-

qua e delle relative sponde (che introduce an-

che prescrizioni, accanto a obiettivi e direttive). 

L’analisi dei contenuti del PIT si rivela particolar-

mente importante dal momento che i piani co-

munali sono tenuti a conformarvisi anche per le 

su indicate parti normative. 

Sempre nell’ambito di questa fase sono stati ac-

quisiti i contenuti del PTM pertinenti il proget-

to di CdF, in particolare la ‘piattaforma fluviale’ 

del torrente Pesa, che formula indirizzi presta-

zionali riguardanti le tre strategie Ambiente si-

curo, Paesaggio fruibile e Filiere in rete. Infine, 

è stata condotta l’analisi degli strumenti di go-

verno del territorio alla scala comunale concen-

trandosi, come si è detto, su porzioni circoscrit-

te e rilevanti per l’addensarsi di problematiche 

e opportunità progettuali (i cosiddetti nodi). Gli 

obiettivi del CdF, riletti e integrati alla luce del-

le cinque ‘visioni-guida’, sono stati incrociati 

in una matrice di coerenza con i contenuti nor-

mativi dei piani strutturali comunali. Si è quindi 

ipotizzato un masterplan di spazializzazione di 

alcuni interventi che vanno nella direzione di de-

mineralizzare alcune aree, incrementare la rete 

della vegetazione riparia, completare il sistema 

della mobilità lenta, rigenerare ecologicamente 

e paesaggisticamente le aree industriali, creare 

nuovo spazio pubblico che integri elementi del 

sistema insediativo storico con quello contem-

poraneo (Fig. 6 e 7). 

5. Il Contratto di fiume Pesa come progetto di 

paesaggio regionale

Un ultimo passaggio, sperimentato per la prima 

volta nell’ambito della riflessione coordinata da 

chi scrive, riguarda il processo di attuazione del 

progetto di CdF e può rappresentare un elemen-

to di innovazione: si tratta della candidatura del 

CdF Pesa come ‘progetto di paesaggio’ (PdP) re-

gionale ai sensi dell’art. 34 della Disciplina del 

PIT con valenza di piano paesaggistico della To-

scana16. I PdP sono strumenti “volti a promuo-

vere l’attuazione degli obiettivi generali relativi 

alle invarianti strutturali del PIT attraverso con-

crete applicazioni progettuali [ma sono anche] 

progetti locali volti a dare concreta attuazione 

agli obiettivi di qualità dei singoli ambiti” (Disci-

La rappresentazione della II 
Invariante del PIT per il territorio 
del CdF Pesa, media e bassa 
valle 
Fonte: elaborazione di L. Galluzzo, F. Lignini, G. Maisto
Fig. 4
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La rappresentazione della III Invariante del PIT per il territorio del 
CdF Pesa, media e bassa valle 
Fonte: elaborazione di L. Galluzzo, F. Lignini, G. Maisto
Fig. 5
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Rappresentazione dello stato di fatto dell’area di Sambuca e 
ipotesi di progetto  
Fonte: elaborazione di L. Galluzzo, F. Lignini, G. Maisto
Fig. 6
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plina del PIT, art. 34). Si tratta di progetti temati-

ci la cui attivazione può essere proposta alla Re-

gione da parte dei Comuni di un dato territorio, 

per perseguire obiettivi condivisi di tutela e va-

lorizzazione del paesaggio. Se la Regione valuta 

positivamente l’istanza, stanzia i finanziamen-

ti per la redazione di uno studio di fattibilità che 

viene poi acquisito dal settore regionale compe-

tente e trasformato in un vero e proprio atto di 

governo del territorio. Tale atto segue poi un iter 

preciso (avvio del procedimento, adozione, svol-

gimento obbligatorio di attività di partecipa-

zione, informazione e concertazione) e giunge 

eventualmente all’approvazione da parte del-

la Regione. Una volta approvato, il PdP ha esi-

ti operativi rilevanti (Gisotti, 2023) perché com-

porta la variazione degli strumenti urbanistici 

comunali per quelle previsioni che hanno effetti 

sulla disciplina dei suoli. Funge inoltre da fatto-

re premiante nell’ambito dei bandi per accedere 

a finanziamenti principalmente di provenienza 

comunitaria, come quelli destinati alle infra-

strutture verdi e blu e più in generale a inter-

venti di rigenerazione urbana e paesaggistica.

Così, nella primavera del 2024, il Comune di 

Montelupo Fiorentino, in rappresentanza dei 

nove Comuni aderenti al CdF, si è fatto promo-

tore di un’istanza formale presentata a Regio-

ne Toscana per l’attivazione del PdP regiona-

le Le Valli di Pesa e Virginio. Il progetto darebbe 

corpo a vari punti del PdA e una nuova e unita-

ria identità paesaggistica a una valle ‘traspa-

rente’17, i cui comuni appartengono in parte al 

Chianti (che, com’è noto, non ha problemi di ri-

conoscibilità), in parte a un territorio dai caratte-

ri più sfumati. Obiettivo del PdP proposto nell’i-

stanza è sviluppare un progetto integrato d’area 

vasta, riguardante l’intero bacino idrografico 

del fiume, che coordini le esigenze della difesa 

idraulica e del buon uso della risorsa acqua con la 

preservazione del paesaggio naturale e agrario, 

la tutela e messa a rete delle emergenze stori-

co-patrimoniali, lo sviluppo di un sistema di mo-

bilità ciclopedonale, la riqualificazione in senso 

ecologico delle aree produttive di fondovalle, la 

creazione di un parco fluviale multifunzionale 

concepito come nuovo spazio pubblico contem-

poraneo di scala territoriale.

Nel dicembre del 2024 il Consiglio Regionale del-

la Toscana ha ammesso al finanziamento il sud-

detto PdP, stanziando le risorse per uno studio di 

fattibilità che potrà costituire un primo tassel-

lo dell’attuazione del PdA del CdF Pesa, sia re-

lativamente al suo recepimento negli strumen-

ti urbanistici comunali che all’individuazione di 

risorse economiche per la realizzazione degli in-

terventi. Da questa sperimentazione potranno 

scaturire degli avanzamenti anche per una mi-

gliore codificazione degli stessi progetti di pae-

saggio regionale, poiché il CdF parte già con un 

progetto di scenario definito (dedotto dal PdA) 

e con un parterre di stakeholders che lo condi-

vidono, rappresentati dalle amministrazioni co-

munali proponenti. Naturalmente si tratterà di 

un processo incrementale dal momento che il 

PdA prevede uno spettro molto ampio di azioni 

Ipotesi di progetto per l’area di 
Sambuca  
Fonte: elaborazione di L. Galluzzo, F. Lignini, G. Maisto
Fig. 7
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da implementare in un tempo lungo, dipenden-

te anche dalle opportunità di reperimento delle 

risorse finanziarie per la loro attuazione che sarà 

possibile cogliere. Il PdP regionale, il cui studio 

di fattibilità riguarderà una prima selezione di 

interventi, potrà fungere da volano per questo 

processo.

6. Contratti di fiume e paesaggio, un nodo

da valorizzare

La sperimentazione condotta nell’ambito del 

CdF Pesa inquadrato come progetto di paesaggio 

regionale potrebbe essere riproposta in altri con-

testi regionali, adattandola alla strumentazione 

strategica sul paesaggio eventualmente disponi-

bile (Gisotti, 2018; Cialdea, Cacucci, 2017; Cialdea, 

Pompei, 2022). Legare il CdF ai progetti strategi-

ci di paesaggio potrebbe rivelarsi utile al fine di:

•	 sviluppare quegli  interventi integra-

ti propri dei CdF – che raccordano strat-

egie idrauliche, per la tutela del paesag-

gio, per lo sviluppo di economie locali 

– all’interno di strumenti di natura multiset-

toriale già riconosciuti dalle legislazioni re-

gionali in materia di governo del territorio e 

dai piani paesaggistici regionali (ove presenti);

•	 contribuire a tradurre i CdF nella strumentazi-

one ordinaria di governo del territorio, visto 

che ai progetti strategici di paesaggio di liv-

ello regionale può essere attribuito il valore 

di direttiva (come nel caso della regione Pug-

lia) o comunque ricadute di tipo regolativo 

analoghe (come nel caso della Toscana, che 

prevede che i contenuti dei progetti di pae-

saggio comportino variante ai piani comunali);

•	 intercettare finanziamenti indipendenti dal-

la spesa corrente delle amministrazioni sia 

per la progettazione degli interventi che per 

la loro realizzazione. Infatti, occorrono risorse 

e competenze dedicate per la traduzione alla 

scala locale dei contenuti dei PdA, la cui spa-

zializzazione (quando è presente) è elabora-

ta generalmente a livello di bacino. Le forze 

in campo delle amministrazioni locali, spe-

cie di quelle più piccole, sono limitate e dif-

ficilmente in grado di portare a termine an-

che questo adempimento. Un’iniezione di 

risorse aggiuntive potrebbe quindi giovare;

•	 valorizzare i contenuti dei CdF per la ‘ves-

tizione dei vincoli’ relativi a corsi d’acqua e 

fasce fluviali (ex art. 142 del Codice, lett. c) a 

livello comunale (in occasione delle confor-

mazioni dei piani comunali al piano paesag-

gistico regionale laddove presente) o a livel-

lo regionale (per quei contesti in cui il piano 

paesaggistico è ancora da elaborare o in cor-

so di redazione). Si potrebbero così tradu-

rre negli apparati normativi riguardanti i fiu-

mi e le relative sponde, interventi e approcci 

integrati tipici dei CdF, scaturiti da una rif-

lessione condivisa a livello locale. In tal mo-

do sarebbe inoltre possibile integrare, nella 

vestizione dei vincoli e quindi all’interno del-

la più ampia cornice della tutela del paesag-

gio, azioni per l’adattamento al cambiamen-

to climatico e per la transizione ecologica.
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In conclusione, l’attuazione dei CdF, oltre a con-

durre verso la transformational adaptation co-

me approccio maturo alle sfide contempora-

nee, potrebbe fungere anche da incentivo per 

la tutela attiva del paesaggio, nutrendo i con-

tenuti delle parti regolative dei piani che lo ri-

guardano e costituendo opportunità per la co-

struzione di progetti strategici e integrati..

1  Si leggano, a questo proposito, le parole fortemente 
suggestive di Maurizio Maggiani sui tanti modi di de-
finire l’acqua nella cultura contadina tradizionale della 
Val di Magra: “il fiume terra degli zingari, degli stra-
nieri, o dei ‘milanesi’, ancora più stranieri forse degli 
zingari. Il mare terra degli esuli, di chi non torna. I bozi 
luogo incerto degli umori, degli umori di frodo, pesca di 
frodo o forse ballo o sessualità di frodo. Il canale luogo 
dei contadini, terra dei contadini […] E poi il pozzo, 
segno che la casa è duratura. Un pozzo non si fa per 
dare l’acqua per due o tre anni. Ecco il pozzo, l’acqua 
della casa che dura nel tempo e quindi della storia di 
quella casa; il pozzo nonostante la presenza miste-
riosa ed inquietante, anzi in virtù di quella presenza 
dell’anguillone, del mostro marino, è lì a sigillare un 
patto fra le generazioni e il luogo. La fontana, invece, è 
la ‘terra della famiglia’; la fontana è la famiglia, la casa, 
anche se lontana, ma è l’acqua della casa. La fontana è 
l’acqua che la famiglia beve, che la disseta. Il canale è 
l’acqua del territorio del contadino, i bozi degli ormoni, 
il fiume degli stranieri, il mare degli esuli e, se volete, 
traslatamente come è sempre stato nella storia delle 
pulsioni popolari verso le vaste distese marine, dei 
morti.” (Maggiani, 2007, pp. 72-73).
2  Fino al mese di maggio 2023 la partecipazione del 
DIDA al CdF Pesa era coordinata da Alberto Magna-
ghi. L’unità di ricerca del DIDA attiva sul CdF Pesa è 
oggi formata da M.R. Gisotti (coord.), F. Lucchesi e E. 
Morelli.
3  Dati presentati da Massimo Bastiani al Convegno 
“La risorsa idrica nel contesto di emergenza climatica”, 
6 marzo 2024, Montelupo Fiorentino (FI) e pubblicati in 
TNCDF, 2024.
4  Il PdA è lo strumento attuativo dei CdF e comprende 
l’individuazione delle azioni per la realizzazione dello 
scenario, i soggetti responsabili e l’orizzonte temporale 
in cui ciò deve avvenire. Di norma le azioni possono 
avere sia ricadute fisiche sul territorio (misure struttu-
rali) che culturali, sociali, formative, economiche ecc. 
(misure non strutturali).
5  Alcuni dati sistematizzati sulla consistenza e stato 
d’attuazione dei CdF a livello nazionale sono consul-
tabili sulla Piattaforma Nazionale dei CdF disponibile 
al link https://contrattidifiume.mase.gov.it/pncdf. A 
oggi, dalle rilevazioni ancora provvisorie dell’Osser-
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vatorio dei CdF, risultano sessanta CdF per i quali è 
in corso di attuazione il relativo PdA (https://www.
contrattidifiume.it/it/contratti-di-fiume/#:~:tex-
t=Quanti%20sono%20i%20Contratti%20di,di%20
Regione%20nella%20loro%20costituzione). 
6  Si vedano a questo proposito le opportunità offerte 
dall’art. 70 della Legge 221/2015 (Disposizioni in 
materia ambientale per promuovere misure di green 
economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di 
risorse naturali).
7  Accordo di Partenariato Italia 2021-2027 CCI 
2021IT16FFPA001, p. 17 (https://www.agenziacoe-
sione.gov.it/lacoesione/le-politiche-di-coesione-in-i-
talia-2014-2020/programmazione-2021-2027/accor-
do-di-partenariato-2021-2027/ ).
8  Della SNSS, si vedano Vettore 1 “Coerenza delle 
politiche per lo sviluppo sostenibile”: Obiettivi 1 (p. 32), 
2 (p. 34) e 3 (p. 36) e Vettore 3 “Partecipazione per 
lo sviluppo sostenibile”: Obiettivo 3 (p. 64) (https://
www.mase.gov.it/pagina/strategia-nazionale-lo-svi-
luppo-sostenibile ).
9  PNACC, p. 16 (https://www.mase.gov.it/notizie/
clima-approvato-il-piano-nazionale-di-adattamen-
to-ai-cambiamenti-climatici ).
10  https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN-IT/TX-
T/?from=EN&uri=CELEX%3A32024R1991, art. 4, c.1.
11  Due esigenze a volte lette in contrapposizione e che 
potrebbero essere integrate lavorando a un ripristino 
complessivo della morfologia fluviale.
12  Un ruolo importante per la nascita del CdF Pesa è 
stato svolto da Alberto Magnaghi (che sin dall’inizio ha 
sostenuto lo svolgimento del processo partecipativo, la 
formazione dello scenario, la sottoscrizione del patto 
e del PdA) affiancato, tra 2022 e 2023, anche da Paolo 
Baldeschi.
13  Da questo punto di vista il torrente Pesa è in una 
situazione molto critica perché va in secca tutti gli anni 
intorno al mese di giugno. Per sensibilizzare su questo 
tema, le associazioni Arbus, Teatro Come Differenza, 
Mi chiamo Viscardo e Spazio Ipotetico hanno messo in 
scena nel letto del fiume secco lo spettacolo Il Fiume e 
la Rosa, a volte l’amore non basta (2023) con il coinvol-
gimento come attori degli utenti dei servizi di salute 
mentale dell’area fiorentina ed empolese.

14  In particolare, il tema del CdF Pesa è stato oggetto 
delle seguenti iniziative: workshop progettuale inten-
sivo Realizzare il Contratto del fiume Pesa. Strategie e 
azioni, resp. scient. M.R. Gisotti, F. Lucchesi, E. Morelli 
(settembre-ottobre 2023); Laboratorio di pianificazio-
ne e governo del territorio coordinato da M.R. Gisotti 
(a.a. 2023/24 e 2024/25); Master in progettazione 
paesaggistica Strategie paesaggistiche per il Contratto 
di fiume del torrente Pesa, resp. scient. E. Morelli con 
M.R. Gisotti, L. Lombardi, F. Lucchesi, A. Valentini (a.a. 
2023/24); giornata di studi nazionale Il parco fluviale 
multifunzionale dei paesaggi della Pesa. Strategie 
di fruizione e valorizzazione, a cura di M.R. Gisotti, F. 
Lucchesi, E. Morelli (06/02/2024, Scandicci-FI).
15  Tale metodologia è stata sviluppata all’interno del 
Laboratorio di pianificazione e governo del territorio 
coordinato da M.R. Gisotti (a.a. 2023/24 e 2024/25).
16  I PdP sono anche inquadrati all’art. 89 della L.r. 
65/2014.
17  Così Lorenzo Nesi, assessore del Comune di Montelu-
po Fiorentino e principale animatore del CdF Pesa.
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